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IL COMMENTO

Ora chiudere
e comprendere
ciò che si può
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Meccanismi e complessità del mercato, interdipendenza, fraternità
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CHIUDERE CIO CHE SI PUO
COMPRENDERE CIÒ CHE SI DEVE

LUIGINO BRUNI

fimz~one che imparano gli
studenti 

cioè il governo del-
la casa. È questala prima de-

studenti di economia nel primo giorno di
scuola. Mai come in questi giorni la nostra
generazione ha capito che esiste un rappor-
to diretto tra governo, casa ed economia. II
governo ci chiede di stare a casa, mentre l'e-
conomia fa di tutto perché qualcuno non stia
a casa ma al lavoro.
L'economia può e deve fare il suo mestiere, cioè
fare in modo che le parole rassicuranti che il
governo ci rivolge nel tenerci buoni a casa pos-
sano corrispondere alvero - i supermercati sa-
ranno pieni di merci. E l'economia sa che per
far giungere frutta, latte, verdura, carne, pane,
nei negozi di generi alimentari, insieme a gas,
energie ed internet nelle nostre case e le medi-
cine nelle farmacie, c'è bisogno di qualcuno che
lavori. Perché se stiamo tutti a casa nessuno
può stare a casa. Se poi andiamo a guardar be-
ne nei dettagli - è questo l'aspetto più difficile
del mestiere della politica - ci accorgiamo su-
bito che abbiamo messo in piedi una economia
di mercato tremendamente complessa e inter-
dipendente, di cui non vediamo l'enorme com-
plessità finché tutto gira in condizioni norma-
li. Ma non appena si inceppa qualcosa e dob-
biamo mettere mano alla "manutenzione del-
lamacchina'; scopriamo immediatamente che
è tutto veramente molto, molto difficile.
Ecco perché da una parte oggi siamo (quasi)
tutti convinti che gli operai delle fabbriche non
sono lavoratori che debbono essere esposti a
più rischi di contagio dei lavoratori che ora so-
no a casa, ma quando iniziamo a indicare qua-
li imprese dovrebbero chiudere e quali no, ci

troviamo di fronte a due fatti-dilemmi
Il primo: dover ricostruire in poche ore lamorfo-
logia del network economico di clienti, forni-
tori, sub-fornitori, indotti, e scomporre i pro-
dotti finali in tutte le loro decine o centinaia di
componenti, è infinitamente arduo. Il merca-
to contemporaneo è un meccanismo mirabile
proprio perché aggrega una infinita quantità di
operazioni e di calcoli dispersi in milioni di per-
sone, che nessun robot iper-intelligente po-
trebbe fare - prima della divisione del lavoro il
mercato ottimizza la divisione della conoscen-
za dispersa e frammentata, di cui ciascuno di
noi possiede solo un piccolissimo, ma insosti-
tuibile, brandello.
Secondo: ipotizzando di riuscire ad appros-
simare il calcolo di questa rete ingarbuglia-
tissùna, è probabile che le imprese assenti
dalla filiera produttiva di qualche bene es-
senziale siano meno di quelle che pensiamo.
Quindi individuare quali imprese chiudere è
maledettamente difficile e, anche se ci riu-
sciamo, scopriamo che molti lavoratori do-
vrebbero continuare a lavorare Io stesso se
vogliamo stare a casa e h mangiare e vivere.
I miracoli economici che questo capitali-
smo ha prodotto in questi ultimi decenni
sono l'altra faccia dell'impotenza in cui ci
troviamo oggi.
Si trova qui la ragione del conflitto, inevitabile,
tra chi deve fare ora le scelte concrete e chi in-
voca sacrosanti princìpi etici di equità. E cercare
di capire ciascuno le ragioni dell'altro, sarebbe
già un passo essenziale per una sua possibile ri-
soluzione o accudimento.
C'è poi un altro problema importante, su cui si
discute di meno. Quali sono i beni e servizi es-
senziali? E difficile convincere molta gente sul-
l' essenzialità delle sigarette o, peggio, dei grat-

ta-e-vinci dei tabaccai aperti (più facile con-
vincerci che sono essenziali per ifumatori eper
gli azzardo-dipendenti). Forse, invece, nessu-
no crede che sia essenziale il parrucchiere. Ma
se poi pensiamo ai milioni di persone (princi-
palmente donne e donne anziane) che si ritro-
veranno dopo alcune settimane recluse in ca-
sa e spettinate, e alle centinaia di migliaia dite-
ste tornate improvvisamente bianche perché,
magari, qualcuno avrà deciso che i prodotti per
il colore dei capelli non sono beni essenziali e
così ne avremo bloccato la produzione e la di-
snibuzione. Evero che pochi, pochissimi, ci ve-
dranno spettinati e rimbiancati. Ma saremo noi
che ci vedremo allo specchio ogni mattine
di prima per mancanza di altri volti da guarda-
re. Durante le crisi lunghe e serie la cura di sé e
degli altri è un bene essenziale (quasi) come.
mangiare e vestirsi. Le persone curate e petti-
nate sopportano meglio le lunghe nottate. Sia-
mo animali simbolici molto più complicati di
animali da sfamare e intrattenere. Tutto ciò non
per riaprire domani i parrucchieri, ma capire co-
sa si nasconde d'importante dietro un taglio o
un colore. Abbiamo dovuto chiudere i negozi
per capirlo. Come abbiamo dovuto chiudere le
scuole e ritrovarci in aule vuote o davanti a un
pc per capire chi sono e cosa rappresentano,
veramente, i nostri studenti.
Che fare allora? Prendiamo più coscienza nel
dialogo politico e sociale della complessità di
queste scelte, della (quasi) impossibilità di fa-
re tutte le scelte giuste e esatte. Chiudiamo quel-
le (poche) imprese che possiamo facilmente
chiudere, e poi facciamo di più perché rischi il
meno possibile chi deve lavorare affinché noi
possiamo stare, abbastanza bene, a casa.
E poi, quando il virus passerà ricordiamoci di
quanto siamo interdipendenti, di quanta gen-
te c'è, invisibile, dietro un litro di latte fresco o
una schiuma per tingere i capelli. Che il mer-
cato è anche un meraviglioso ingranaggio do-
ve tutti lavoriamo perché tutti possiamo vive-
re meglio ebene. È durante tempi come questi
che si capisce cosa sia il principia dimenticato
della fraternità.
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